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Si tratta di una stele funeraria dedicata, non anteriormente aim 
prima met del sec. I d. C., ad una moglie (e madre) esemplare: x Dis 
Manthus. Terentiae Valentillae, coniugi sane! issimae et incomparabi(li), 
cum qua vixi annos XV a virginitate swa sine ulla vile (sic). Pul/ennius 
Corinthus 'rnzr:tus et fili malri pieztissimae posuerunt ). Fa piacere leg-
gere che Pulfennio e Terenzia Valentilla vissero tutto ii loro matrirno-
nio <4 sine bile >>, senza uno screzio tale da fargli vetsare Ia bile, e non 
credo ala ii caso di manifestare ovvia iiicredulità in proposito. II punto 
dubblo riguatda [a dichiarazione secondo cui la vita coniugale di Pul-
fennio con Terenzia Valentilla duth < annos XV a vi rginit ate sua . 
Dal cue [a Giambuzi tende a dedurre che a donna morf intorno ai 
trent'anni, e cib perché le fanciulle romane andavano spose intorno ai 
quattordici anni. 

una vecchia storia, questa ddle donne che si sposavano tra I 
dodici e i quattordici anni, che Va, a mio parere, non dico negata, ma 
asserita con molto minore skureza di quanto facciano gli autori citati 
dalla Giambuzzi (ii Degrassi e ii Baisdon), nonché vari altni con loro. 
Secondo i Proculiani, In donna diventava viripotens a dodici anni (i 
Sabiniani proponevano invece i'nspectio corporis), e sta bene; flOfl Si 

dimenticlii perb che ii fenorneno deile virgites nubili (anche se, even-
tualmente, non intatte) in eta supeniore ni venti anni doveva essere 
tanto di±fuso, die le leggi lulia e Papia Poppea (17 a. C.-9 d.C.) inter-
vennero drasticamente per combattenie. 

Dunque, non facciamo dire a Pulfeninie Corinto ciô che egli non 
dice, e probabilmente nemmeno si sogna di intendere. Seguinmolo solo 
in cib che è possibile che egli abbia invece tnolto finemeate inteso: 
die ii matnirnonio durô quindici anni e che in pientissina madre dci 
suoi Ggli gIl giunse di primo velo in casa. 

6. SULPICIA E CEluNro. 

Forse da un libro dedicato a Tibullo e al suo mondo ci aspetta-
vamo, in sede stonica, qualcosa di piti, ma forse è anche vero che dalle 
poesie di Tibullo non è possibile ricavare ragionevoirnente moito pki di 
quanto sia riuscito a David F. Bright (<< Haec mihi fingebanr >, Tibullus 
in his world [Leiden 19781 p. XV-275). Certo è che Delia, Nemesis 
R giovinetto Marato, ma sopratrutto M. Valerio Messalla Corvino e suo 
figlio Messalino qui non sono pure ombre, ma entità, quale piü quale 
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meno, corpose, ambientate in modo molto verosimile nella società del 
loro tempo. 

Peccato che rnanchi al libro anche un'analisi delto scambio di 
<<biglietti d'amore>> tra Sulpicia e Cerinto. A parte Ia simpatia che de-
stano net lettore i due giovani amanti, è umano che a studiosi del di-
ritto romano possa interessare it problema, peraitro privo di ogni un-
portanza, se Sulpicia, che in un punto si dichiara <<Servi /ilia >> (el. 10, 
vv. 3-4 Sit tibi cura togae potior prersumque quarilio / scortum quam 
Servi fihia Sulpicia), se Sulpicia fosse dunque davvero Ia figlia del gran-
de Servio Sulpicio Rufo. 

Sara pura supposizione, ma è una supposizione che alletta. 

7. LE DONNE SACCENTI, 

1. La bella edizione recentemente curata da A. Daviauft dei 
pochi frammenti pervenutici, tutti attraverso riferimenti cli tern, delta 
commedia togata >> romana ml ha indotto ad un paio di riflessioni ml-
nime, che passo ad esporre . 

2. La prima riflessione riguarda i rnotivi dell'introduzione e, net  
contempo, i motivi del successa piuttosto limitato che it nuovo gene-
re letterario riscosse a Roma. A prescindere da questioni troppo sottili 
di date, è chiaro che si voile tentare, nella Roma << nazionalista >> del 
111-11 secolo avanti Cristo, una trasposizione in chiave di realta to-
maria della celebratissirna commedia. greca. Non sembth consono aBa 
dignità romaria che sulle scene di Roma si offrissc al pubblico la com-
media palliata, importata dalla Grecia e solo approssimativamente adat-
tabile agli ambienti reali delta respublica Rolnal7orum. Tuttavia è in-
controvertibile che la commedia togata non <<incontrô > gran che pt-es-
so it pubblico dell'urbe, né lascio malta traccia presso i posteri, a 
cotninciare da quelli del primo secolo avanti Cristo. E non si dica che 
alla togata mancô Ia fat-tuna di essere coltivata da un Plauto o da un 
Terenzio. Si dica piuttosto che on Plauto a tin Tereozia si astennero 
dal coltivarla propria perché il pubblico, tutto somrnato, la gradiva poco. 

* In Atti Acc. Pomapthv,a 31 (1982) 35 ss. 
1 Per tuUi: A. DMIAULT. e Comoedia togaa . !ame,ils (198 1) con bibijo-
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